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Verbale della XIII sessione

14 maggio 2005

Sabato 14 maggio 2005, alle ore 9.30,  si è riunita la XIII sessione del IX Consiglio Pastorale Diocesano, convocato in seduta ordinaria da Mons. Vescovo, che presiede.

La sessione si tiene presso il Centro Pastorale Paolo VI a Brescia ed ha per tema il seguente argomento: “Lavoro e tempo libero ”.

Assenti giustificati: Canobbio mons. Giacomo, Olmi mons. Vigilio Mario, Lamberti don Giovanni, Sorlini Giorgio, Agosti Gianbattista, Tebaldini Giuseppe, Luise Francesco, Del Barba Pierino, Maccabiani Guido, Cervati Tiziano, Mazzucchelli diac. Alfredo, Morgano Luigi.
Assenti: Cuneo mons. Lucio, Bertazzi mons. Antonio, Bonfadini mons. Francesco, Targhetti mons. G. Battista, Zerbini Carlo, Tamanza Luigi, Brocchetti Silvio, Porrini Giuseppe, Turini Renato, Simonazzi Rosella, Bonera Franco, Barbi Laura, Meneghel Germano, Dusina Giulio Castoldi don Enrico, Gugliotta padre Gianpaolo, Brambilla suor Rosanna, Rizzi suor Rosaria, Signorotto suor Cecilia, Cesaretti Pompillio, Grazioli Giorgio, Crippa Enrico, Gandolfini Massimo.
Dopo la preghiera iniziale e la meditazione proposta dalla Sig.na Enrica Lombardi (v. appendice 1), i lavori consiliari si aprono con l’approvazione del verbale della precedente sessione.

Il Segretario introduce quindi i lavori della sessione odierna, richiamando il tema posto all’ordine del giorno e la metodologia da seguire.

Viene quindi data la parola al dott. Franco Gheza, che svolge una relazione dal titolo “Il lavoro che cambia e il tempo che resta: quali opportunità educative per le giovani generazioni?” (v. appendice 2).

A tale relazione fa seguito un interessato dibattito.

Seguono i lavori in gruppi di studio.

Nel pomeriggio, alle ore 14.30, il Consiglio si ritrova in seduta plenaria.

Vengono proposte tre comunicazioni su “Lavoro e tempo libero in terra bresciana oggi”, con la prospettiva dell’imprenditore, svolta da Ferdinando Cavalli (v. appendice 3), del prestatore di lavoro, proposta da Renato Zaltieri (v. appendice 4), e della pastorale diocesana, presentata da don Ruggero Zani (v. appendice 5).

Segue un ampio dibattito in assemblea.

Viene quindi data la parola ai coordinatori dei gruppi di studio, che presentano la sintesi dei lavori.

Gruppo n. 1

Una prima conclusione che traiamo rispetto alle relazioni di questa mattina è che per la prima volta nella storia le generazioni che verranno avranno meno che le precedenti: stiamo ritornati, grosso modo, alla situazione dei nostri genitori o dei nostri nonni. Il mercato è diventato ormai il dato di partenza, il “baricentro” dell’uomo. Ci chiediamo, allora, se davvero siamo consegnati ad una sorta di “destino storico” per cui non riusciamo ad articolare alternative a questo stato di cose. Probabilmente siamo ancora in una fase di studio e di assestamento del sistema e, forse per questo, le risposte risultano difficili e incomplete.

In altri momenti storici, pur difficili, il nostro mondo, in particolare in questa terra bresciana, ha risposto alle sfide del tempo con una serie impressionante di opere: scuole, ospedali, asili, istituti, convitti, case di riposo, cooperative, imprese sociali, ecc. Ed ora?  Abbiamo tutti ancora ben chiare le parole che Giovanni Paolo II ci ha rivolto allo stadio della nostra città nel corso della beatificazione di Giuseppe Tovini il 20 settembre 1998 e cioè di non disperdere lo straordinario patrimonio religioso e civile della nostra terra. Ed allora, proprio in quanto cristiani ed eredi di questa storia, abbiamo qualcosa da dare e da dire in questa situazione, a questa società, a questa città  anche sul versante dell’economia che si ritrova con gravi problemi e, contemporaneamente, subissata di “parole”. Dobbiamo pensare che dietro a questa situazione non ci sta una massa indistinta: ci sono le singole persone, le loro comunità, che sono particolarmente interessate e preoccupate, come abbiamo sentito, in particolare per la Valle Camonica! Siamo tutti oggetto dell’invito, sempre più pressante, a consumare di più (chi non ricorda una singolare campagna pubblicitaria istituzionale di alcuni mesi orsono?).     

Sembra essere il consumo l’ancora di salvezza per la nostra economia con buona pace per i nostri richiami alla sobrietà ed ai principi della dottrina sociale per  l’equa distribuzione delle risorse e di parità di accesso ai beni della terra.     

Tutto viene travolto, secondo questa logica, compreso la domenica, il giorno del Signore e, proprio per questo, giorno dell’uomo, della famiglia, della comunità: giorno che salvaguarda e promuove i vincoli familiari, i rapporti comunitari e la stessa coesione sociale.

E’ fondamentale che il lavoro vada visto e vissuto in una prospettiva di qualità di vita sia religiosa che familiare che comunitaria. E’ in questa dimensione che trova senso lo spazio per il riposo dal lavoro nella domenica: è il tempo da dedicare al culto, ai rapporti interpersonali che fondano quella stessa fiducia che funge da rete, che “tiene insieme” una comunità. 

C’è un pericolo che è dato dalla possibilità che, in qualche caso, il tempo libero venga dedicato alle attività di volontariato inteso, più che come servizio, come valvola di sfogo delle responsabilità, e delle tensioni e delle pressioni del lavoro. Queste questioni vanno affrontate e risolte all’interno della dimensione lavorativa, perché il tempo del lavoro, dimensione costitutiva dell’uomo stesso, non può essere visto solo come tempo da cui fuggire o estraniarsi il prima possibile.

Per quanto riguarda le opportunità educative nei confronti dei giovani, si nota che:

· Salvo interessanti esperienze, sembra comunemente mancare la dimensione del dono e della gratuità (la stessa vita è dono e gratuità. E. Lombardi) che sarebbe base forte di quel “capitale civile” (F. Gheza) che non ha prezzo, che non incide direttamente sul Pil, ma che ha un grande calore ed offre alla società proprio quello che il mercato non può dare: il rapporto tra le persone ed il senso di comunità.

· L’educazione dei giovani passa attraverso l’accompagnamento e la testimonianza e, allora, rientra ancora una volta in campo la comunità

· Va ridefinita una scala di valori e di priorità, di principi fondativi sulla base dei quali tutto vada visto e interpretato coniugandoli e testimoniandoli con la vita quotidiana.

· Va rafforzata l’attenzione ai giovani lavoratori che sono un po’ l’oggetto misterioso delle nostre realtà locali. Si suggerisce di evitare l’eccessivo sbilanciamento verso gli studenti anche con una piccola “attenzione”: smettere di identificare i progetti formativi o catechistici con le classi scolastiche (1^ superiore, ecc.). E’ evidente che tale sistema automaticamente “esclude” i lavoratori di quell’età.

· Va testimoniata e insegnata una tendenza “partecipativa”, ed indicata la via della responsabilità e legalità sia nel lavoro che nella vita nel suo complesso.

· Pur nelle difficoltà, a noi tutti, alla Chiesa, alle nostra parrocchie, alle associazioni tocca di offrire una prospettiva “positiva”, non penalizzante in modo che alla vita dei giovani sia offerto un senso, anzi “il senso” che viene dalla fede che tutto orienta, tutto indirizza, tutto giustifica.

Gruppo n. 2

Da una lettura della situazione concreta rilevata nel nostro territorio si evidenzia la profonda trasformazione del mondo del lavoro, con alcune considerazioni:

· disoccupazione in crescita, giudicata una vera calamità sociale,

· precarietà diffusa, che ingenera frustrazione,

· pendolarismo, con assorbimento pesante del tempo libero.

Davanti a questi problemi la Chiesa è invitata ad assumere due atteggiamenti:

1) sollecitare il mondo politico e imprenditoriale che si preoccupi del lavoro dei giovani,

2) avviare progettualità nuove a livello pastorale per rispondere ai problemi nuovi e alle esigenze diverse, non bastando le sole indicazioni dottrinali.

Compito primario e imprescindibile tuttavia rimane il primato dell’educazione, che non deve inseguire le emergenze, ma aiutare i giovani ad affrontare le difficoltà e la complessità della vita. Bisogna inoltre fare attenzione a non parcellizzare troppo gli interventi educativi, anche se paiono mirati, competenti, efficienti: il rischio è la frammentazione.
Tra le opportunità educative nei confronti dell’ambito del lavoro si ritiene importante valorizzare le seguenti:

1) cura della dimensione vocazionale della vita, rispetto anche alla scelta dell’indirizzo scolastico e poi della professione, da compiersi non in base alla maggiore possibilità di trovare lavoro, o al possibile miglior reddito, quanto all’investimento di sé, dei propri talenti, come risposta alla realtà da cui lasciarsi interpellare e come contributo al miglioramento della società;

2) cura della dimensione etica: il lavoro è un ambito preciso della vita in cui esprimere con coerenza i valori. Non deve essere né assolutizzato investendovi tutto, né relativizzato come tempo da sopportare; non va vissuto come competitività, affermazione di sé, ma come ambito di relazioni solidali, di servizio alla persona e alla collettività;

3) crescita nella responsabilità come attenzione alla realtà per mettervi opportunamente a disposizione i propri talenti.

Citando una affermazione di Madeleine Delbrêl, “la Chiesa è una madre che educa alla bellezza del credere perché poi si viva da soli quello che si crede”; pertanto, si auspica che la comunità cristiana:

· educhi ad un impegno che va oltre se stessa,

· sostenga maggiormente le associazioni ecclesiali come opportunità preziosa per educare i giovani alla solidarietà e alla responsabilità.

Gruppo n. 3

Partendo dalla stimolazione offertaci dalla relazione iniziale che considera la vita come dono sia di tempo libero che di lavoro che Dio ci concede, abbiamo considerato la necessità di gestire questi tempi  con amore e quindi con ordine ed equilibrio.

Ci siamo chiesti poi come realmente vive e come intende il giovane di oggi il suo lavoro e il suo tempo libero. Ci è sembrato che noi adulti, la nostra communità e la società moderna abbiano fatto apparire il lavoro come un male necessario, un sacrificio da fare per ottenere l’autonomia economica o la possibilità di acquistare beni per comperarare la felicità ossia per comperare beni che siano in grado di riempire il nostro tempo libero.

Il tempo libero è visto come opportunità di utilizzo dei beni guadagnati per lo svago, il divertimento, il non pensare, l’agire libero e incondizionato(secondo un errato concetto di libertà).

La tendenza del giovane sembra essere quella di vedere il negativo nel tempo di lavoro che cerca di eliminare a favore del positivo tempo di riposo che ritiene libero contrapponendo quindi i due tempi invece di viverli come complementari.

Di fronte ad un modo di pensare del mondo che condiziona i giovani inducendoli a pensare ed agire di conseguenza in modo disordinato e poco equilibrato, noi cristiani  proponiamo un modo di pensare che vede il lavoro e il tempo libero inseriti in un “progetto di vita” più grande, che ha come fine la nostra santificazione. Vediamo quindi come elementi positivi o doni sia il tempo libero che il lavoro e li esercitiamo con amore.

Il gruppo ha poi cercato di individuare le opportunità educative e formative che le comunità cristiane possono sviluppare in questi ambiti.
L’ambito della educazione che scaturisce dall’esempio, dal modello, dal testimone vero e autentico che sa raccontare la positività del suo lavoro inserito nella sua vita di fede.  Il testimone che sa raccontare il suo lavoro, vissuto nella sequela di Gesù e quindi amato e apprezzato ; vissuto in cooperazione con il Creatore e quindi con la creatività che lo sviluppa nel tempo e riesce a dare quei frutti che maturano dai talenti avuti in dono da Dio.

Le comunità cristiane hanno l’opportunità di offrire ai giovani il tempo domenicale, la Pasqua gioiosa che si celebra settimanalmente accogliendoli con amore e con la felicità nel cuore.  Rendere questa giornata di tempo libero dal lavoro una giornata adatta ai giovani e quindi piena di festa e di voglia di vivere gioiosamente è compito delle comunità che dovrebbero rivitalizzare attivando concretamente gli oratori perché divengano veramente loughi appetibili dai giovani moderni. Si tratta quindi di educare anche le nostre comunità ad essere apportatrici di gioia, ad essere accoglienti per saper liberare da ogni condizionamento sociale, commerciale, economico confrontandosi con il potere liberante della Parola di Dio.

È necessario anche attivare una preparazione globale della persona al lavoro e alla vita con una catechesi opportuna e mirata, che inserisca il Vangelo nella vita al fine di fondere l’esperienza religiosa e di lavoro nella persona che si va costruendo. Da qui la necessità di formare persone adulte nella fede e formate per educare alla vita con una catechesi per gli adulti ben organizzata dalla comunità parrocchiale.

Una ulteriore opportunità ci viene offerta dalla utilizzazione della dottrina sociale della Chiesa che dovrebbe entrare nel bagaglio culturale di ogni giovane. Dovremmo cercare di far inserire nelle scuola di stato una materia organica di studio che formi l’uomo e il cittadino al lavoro e come del resto è previsto dalla Costituzione italiana.

L’ambito privilegiato nel quale si hanno le più efficaci opportunità educative del giovane resta quello della famiglia, che è la prima titolare della formazione e della educazione dei figli. Constatiamo però, che la famiglia è in crisi ed ha estremo bisogno di aiuto, di accoglienza e di comprensione da parte della comunità cristiana che dovrà attivarsi per ricostruire il tessuto sociale riformando la famiglia cristiana.  La famiglia fin dalla sua prima intenzione di costituirsi con il fidanzanento deve trovare nel corso per fidanzati e in altri coinvolgimenti formativi della parrocchia, il luogo dove vengono precisati e proposti i contenuti fondamentali che permettano una scelta di vita che santifichi il tempo del lavoro e del riposo e la formazione di una famiglia che possa diventare veramente una chiesa domestica.

In famiglia dovrebbe poi esserci una conduzione retta della vita familiare, che insegni un corretto concetto di libertà e di gestione dei beni e del tempo. È vivendo assieme che si esemplificano i concetti capaci di liberarci dalle schiavitù imposte dal mondo riflettendo sul consumismo, sulla superficialità, sull’uso dei mass- media, sull’individualismo e sul proprio egoismo.  Solo in famiglia si può respirare aria di vera libertà, perché i rapporti sono liberanti in quanto possono essere rapporti di amore.

Sempre in famiglia a livello educante è importante imparare ad unire  Vangelo e vita in ogni occasione concreta per consentire, sia al figlio che si forma, che al genitore che si mette in un cammino di revisione della propria vita, di crescere insieme. Il genitore è educatore e continua ad educarsi riflettendo e facendo una revisione di vita mentre offre ai propri figli una sua fede maturata e continuamente in cammino di perfezionamento grazie anche alle occasioni di dialogo e confronto con la comunità.

A livello personale ogni cristiano deve farsi prossimo per aiutare il povero giovane ad acquisire la propria autonomia e ad assumere le proprie responsabilità fornendo tutti gli elementi che possano consentire il passaggio dallo studio al lavoro con serenità e chiarezza di idee.  Ognuno di noi, giunto all’età anziana, può dare questo aiuto al giovane con la testimonianza e un corretto stile di vita che approdano alla certezza di essere vissuti nella pienezza e nella felicità perché si è saputo gestire con amore il proprio tempo di vita, i doni del Signore.

È con l’esempio del genitore o del testimone-modello che si riesce a riorganizzare e orientare il tempo libero dei giovani, mostrando il grande piacere, la gioia e la felicità del donare. Da qui l’accoglienza in gruppi di volontariato che facciano capo ad oratori ben organizzati con piacevoli ed appetibili incontri di festa e di sport non competitivo con i giovani.

L’opportunità educativa che ci si presenta ora è quella offerta dalla nuova iniziazione cristiana che dovrebbe cambiare in meglio il nostro modo di evangelizzare il giovane partendo dalla sua realtà di lavoro e di tempo libero (o comunque di vita) per illuminarla a livello di fede.
Gruppo n. 4
Partendo dalla riflessione della sig.na Enrica Lombardi, ci siamo chiesti quanto sia importante per noi e per i giovani il lavoro: contribuisce alla formazione, dà autonomia economica, dà certezze alla famiglia, può servire  per aiutare gli altri…

Ci sembra che il lavoro abbia perso di dignità, viene disdegnato in alcuni settori, abbiamo perso il senso del lavoro. Non riteniamo che il lavoro sia solo per lo stipendio, sia solo un peso subito e sopportato ma ci rende utili, ci aiuta a portare la fede e la testimonianza nel mondo.

Una comunità impegnata può portare l’evangelizzazione anche nel settore lavorativo.

Dovremmo recuperare il concetto di lavoro come cultura: cittadini, lavoratori, cristiani; e stare attenti alle culture sbagliate sulla formazione lavoro…

La Chiesa ci aiuta con i suoi documenti ed esortazioni, e noi laici quanto ci impegniamo, quanto  entriamo nel vissuto, quanto ci esprimiamo sul tema del lavoro? La Chiesa ed anche i laici impegnati propongono di creare sinergie tra chi lavora sull’impegno educativo alla formazione al lavoro e tutta la comunità. Sviluppare, creare un metodo da tenere in relazione comunità parrocchiali e scuole cattoliche di formazione. La scuola cattolica propone un’alternanza, modi ed equilibri per umanizzare il lavoro (superando gli effetti della globalizzazione, della competitività, della standardizzazione…).

La comunità dovrebbe sentire  un tessuto ecclesiale che anima e difenda i valori e le opportunità educative per i giovani… Spesso ci risulta che i giovani laureati sono sfruttati negli stages, negli uffici  come apprendisti, con contratti  precari e in situazioni sconfortanti ed insicure… Senza cadere nel  pericolo del “settoriale” vorremmo non dimenticare la proposta  educativa di salvare la cultura; vedere bene  il nostro modo di essere, creare un modo di vivere nuovo. La comunità cristiana intende favorire lo sviluppo integrale della persona e per questo concorre con tutte le forze positive della società a creare condizioni di crescita dell’uomo nuovo, un uomo capace di attuare sia nel privato che nelle attività pubbliche lo spirito del dono, della condivisione. Possiamo chiamare questa cultura la cultura del dare. Non si tratta di essere generosi, di fare beneficenza esercitare la filantropia, ma conoscere e vivere la dimensione del donarsi e del dono come essenziale alla sostanza ed all’esistenza della persona.Cultura del dare indirizzata alla fraternità, alla comunione che è sinonimo di unità.

Ci sono enormi difficoltà sui contratti di lavoro, una forte disoccupazione e le famiglie sono spesso abbandonate a se stesse (richiamo forte  alla solidarietà, allo scambio, alla condivisione).

Proponiamo che la Chiesa faccia da referente, costruita sull’impegno dei laici,nel sociale e nel politico, per ridare dignità alla persona che lavora, convocando per es. gli imprenditori giovani cattolici alla responsabilità, recuperando i valori, lavorando sui giovani che non sono abituati al sacrificio, alla rinuncia… Anche in Seminario  andrebbe discusso il problema del lavoro, facendo cultura sulla dottrina sociale, sulle situazioni contingenti, aggiornandosi  sull’occupazione anche nelle Parrocchie e nel territorio.

Tempo libero: Non confondiamo il tempo libero con la Festa: la domenica va sempre guardata come momento di Chiesa, comunità, rapporti… dovremmo rivedere il nostro modo di fare comunità in Parrocchia e negli Oratori… Il tempo libero ci ha rubato i giovani; lo sport è diventato esasperante, violento; spesso è stato tolto il senso ludico… Il giovane deve provare solidarietà, trovare tempo per gli altri, spesso cade nello sballo…

Vediamo le varie esperienze del sociale, coinvolgendo i giovani nelle associazioni di volontariato,di ecologia, di campi raccolta, operazioni per le terre lontane ecc. Il giovane  deve  togliersi dalla solitudine “ rumorosa e caotica”  del suo mondo  computerizzato  e telematico… La fantasia potrebbe  aiutarci a reinventare il tempo libero visto da cristiani.

Tutta la comunità diocesana  ha tanto da fare… i laici per primi !

Gruppo n. 5

E’ stata fatta una carrellata sul vissuto delle nostre comunità soprattutto parrocchiali ed è stata riscontrata una diversità oggettiva, nell’ambito della diocesi, sul modo di interpretare sia il valore del lavoro che del tempo libero. Qualcuno (vedi Valle Trompia) pensa che il lavoro sia il tutto della vita e, anzi, più uno lavora, e più si realizza umanamente. In altre parti è il contrario o quasi, anche perché spesso il lavoro scarseggia. Il tempo libero è spesso sovraccarico di attività, tanto che è più stressante del lavoro stesso.

Qualcuno sostiene che parecchia gente pensa che il denaro speso per la scuola soprattutto la superiore e l’università sia del tutto sprecato.

Qualche altro dice che gli studenti delle scuole superiori e gli universitari sono spesso demotivati riguardo allo studio, di fronte alle scarse possibilità di impiego, al termine degli studi.

E’ stato anche evidenziato che nell’ambito delle catechesi e degli oratori, l’educazione in prospettiva del lavoro e del tempo libero è abbastanza carente,

Per le opportunità educative da sviluppare, sono state date le seguenti risposte:

Scoprire e far scoprire il tempo libero come possibilità per esperienze di relazioni interpersonali o interfamiliari e che il lavoro non può essere considerato solo come fonte di guadagno.

La famiglia è molto importante per educare sia al lavoro sia al tempo libero e a una buona gestione di entrambi.

Ma molti dei giovani non possono fare affidamento sulla famiglia, spesso in grosse difficoltà e molte volte disgregata.

E’ stato portato l’esempio di un’esperienza messa in atto nella diocesi di Milano che va sotto il nome di “Comunità a tempo”, dove sacerdoti e alcuni lavoratori si ritrovano, nella casa del sacerdote, per consumare il pasto insieme, magari contribuendo alla preparazione dello stesso; in questo modo c’è la possibilità di uno scambio e di un confronto sui temi del lavoro e del tempo libero o comunque su temi di un certo spessore.

E’ stato rilevato che spesso si educa di più con relazioni interpersonali, che possono essere messe in atto senza programmazione, ma ad esempio, negli spazi vuoti che esistono sempre prima o dopo incontri predisposti e ufficiali.

Qualcuno sostiene che è importante far funzionare la fantasia e trovare momenti per educare ed educarci a vivere il tempo, sia libero che occupato, come dono di Dio, per non lasciarsi vivere, e come possibilità per contribuire alla costruzione della città degli uomini, secondo il disegno di Dio.

E’ stato anche sottolineato che è importante pensare ed attuare un’educazione delle giovani coppie su questi temi e poi di essere consapevoli che siamo “piccolo gregge”.

E da ultimo, come dimensione temporale dell’intervento, è stato detto che è importante valorizzare ancora gli oratori e negli oratori, le associazioni, perchè se i giovani sono pochi e qualcuno se ne è andato, è anche vero che alcuni ritornano.

Mons. Vescovo interviene alla fine affermando che quanto affrontato dal Consiglio è “una provocazione alla Chiesa bresciana”. Prima di tutto al laicato che è parte viva della Chiesa. E al laicato associato che si riconosce nella CDAL in modo particolare. Tocca ai laici, infatti, l’incidere nel vissuto relativamente a temi quali il lavoro, la finanza, l’educazione, la politica. 
Poi la Chiesa vista alla prospettiva dei pastori. Forse si richiede più attenzione al mondo del lavoro, pensando anche ad appositi organismi, strumenti e mezzi pastorali. 
C’è molto per i giovani, gli studenti, l’Università. Per i lavoratori poco o nulla.

In terzo luogo il Vescovo, partendo da alcuni dati di fatto relativi a fabbriche in via di chiusura o già chiuse si è chiesto cosa può fare una Chiesa locale. Come pure occorre interrogarsi su alcuni fenomeni quale quello che riguarda sempre più famiglie che fanno fatica ad arrivare a fine mese.

Mons. Vescovo si è poi soffermato sulla tradizione bresciana che in passato ha risposto al problema del lavoro come via di elevazione sociale con figure eccezionali che hanno creato scuole per avviare al lavoro o istituzioni per umanizzarlo: Pavoni, Piamarta, Tadini, Bonsignori…

Ma, ha sottolineato il Vescovo, a loro oggi è fondamentale affiancare le figure laicali dei De Gasperi e dei La Pira. I politici devono essere aiutati e stimolati dalla comunità cristiana poiché tra i loro compiti principali vi è proprio quello di salvaguardare il lavoro per tutti.

Infine il Vescovo ha auspicato che i vari settori della diocesi sappiano far sentire la loro voce, a nome della diocesi, anche relativamente a fatti gravi che toccano il lavoro: per creare sensibilità, per esprimere presenza e vicinanza, per suscitare solidarietà. 
A conclusione dei lavori il consiglio approva la mozione il cui testo è allegato in bozza al presente verbale.

I lavori del Consiglio si sono conclusi con un intervento del prof. Mario Taccolini che ha presentato il volume, terzo di una serie in progetto, dedicato alla storia della evangelizzazione in terra bresciana. Frutto della ricerca e collaborazione di diversi studiosi, soprattutto dell’Università Cattolica di Brescia, il volume è stampato dall’Editrice La Scuola e sarà ufficialmente presentato il 9 giugno prossimo, come omaggio al vescovo mons. Sanguineti nel suo cinquantesimo di sacerdozio. Ai presenti viene data copia della pubblicazione.
Con la preghiera finale e la benedizione di Mons. Vescovo la sessione consiliare ha termine alle ore 17.30.

Appendice 1

LA PARABOLA DEI TALENTI

(Mt 25,14-30)

Vi ringrazio per l’invito che ho accettato con grande trepidazione. Parlare ad un’assemblea così qualificata non è facile. 

Mi avete dato la possibilità di meditare la Parabola dei Talenti e di entrare così in me stessa; data la mia età mi è venuto spontaneo l’esame di coscienza, rileggere cioè la mia vita alla luce di alcuni momenti di cui la parabola si articola: la gratuità e il dono di Dio; la risposta dell’uomo come compito-impegno; il giudizio del Signore che sta alla base della ricompensa o della condanna; la dimensione escatologica che fonda la spiritualità del lavoro. Singolarmente, questi momenti possono costituire anche le tappe del nostro rapporto di fede con il Signore.

1. La gratuità e il dono

Dio affida il suo tesoro non perché sia rinchiuso nei forzieri. Egli rischia la sua Parola come un’azionista fa col suo capitale. 

Ne affida a noi la gestione.

Ciò mi fa percepire che la vita dell’uomo sulla terra è dono ineffabilmente grande di Dio e tale resta anche dopo la rovina della colpa e la redenzione attraverso il mistero pasquale di Cristo. Perciò il lavoro non deve essere magnificato come una conquista autonoma, come un gesto prometeico del genere umano, quasi fosse il fine ultimo da perseguire; è sempre limitata attività trasformante il cosmo e partecipazione creaturale a quella di Dio. Ciò che il lavoro produce quanto a ordine della terra e crescita in umanità di chi lo compie, promana da quella fonte che è la gratuita liberalità del dono di Dio.

Onorare questa fiducia, espressione ulteriore del suo amore, è l’impegno che ci viene affidato al di là della quantità dei talenti. Con i doni ricevuti si intraprende l’avventura della vita con entusiasmo assumendo responsabilità, rischiando di persona, mettendo in conto possibili critiche o fallimenti… ma con la certezza che il Signore è con noi, ci accompagna, ci stimola ad investire tutto il capitale-dono affidatoci.

Quante volte invece attribuiamo a noi stessi i talenti ricevuti in dono! Crediamo di essere noi bravi e capaci e non siamo convinti che Dio affidi a noi la gestione del capitale che lui stesso ci dona.

2. L’impegno

Nella relazione con Dio l’uomo non può avanzare diritti.

Egli è come il servo davanti al padrone del quale esegue gli ordini con tutta la grinta e la capacità di lavoro, certo che il Signore premia lo sforzo personale compiuto, per fare fruttare il capitale che ci ha affidato.

In questo mondo che si va sempre più globalizzando, sia economicamente che culturalmente,  il cristiano si deve sentire fortemente impegnato a investire con saggezza e responsabilità i doni ricevuti in modo che fruttifichino in capitale spendibile per il bene comune; faciliti cioè la possiblità di accelerare processi di partecipazione, di solidarietà e di condivisione, di dialogo e di fraternità verso tutti i popoli. Il contrasto è dunque fra operosità e pigrizia, fra intraprendenza e passività. Come il denaro si moltiplica investendolo, così accade per la fede in Cristo: se la si conserva passivamente nel proprio cuore non rimane quello che era, ma paradossalmente diminuisce fino a sparire, se la si risveglia con la parola e la si vivifica con le opere non solo si moltiplicherà, ma non finirà mai di crescere per tutta la vita.

Noi non dobbiamo chiederci pertanto quanti talenti abbiamo ricevuto: ciò potrebbe far nascere in noi una certa gelosia per coloro che magari hanno ricevuto di più. Noi non dobbiamo perdere le occasioni di dar risposta a quel capitale ricevuto in dono facendolo fruttificare. Infatti Dio non chiede all’uomo più di quanto l’uomo stesso possa dare; lui chiede invece l’impegno, poiché su questo sarà giudicato.

(La mia esperienza di vita: da maestra di taglio e cucito a dipendente, da artigiana lavorando per conto terzi fino ad aprire un’azienda di confezioni femminili, in proprio. Il sogno: promuovere, dare lavoro e dignità al mondo femminile. Come imprenditrice, le scelte sofferte tra primato della persona e redditività aziendale. Ho sentito sempre vicino un grande Alleato: lo Spirito di Dio. 

Così è stata anche l’apertura verso la solidarietà internazionale. La presenza del Gruppo di volontariato “Museke” in Africa e in America Latina ha avuto come primo obiettivo sviluppare capacità lavorativa per creare indipendenza e solidarietà soprattutto nel mondo femminile, spesso relegato ad un grado di emarginazione, specie nei paesi in via di sviluppo).

3. Il giudizio

L’uomo ricco, il Signore, divide in modo disuguale i suoi talenti, tenendo conto delle capacità di lavoro e dell’abilità degli affari dei suoi servitori. Per conoscere i doni che Dio ci ha fatto è indispensabile mantenere con lui una relazione, ascoltare la sua parola. Il pregare diventa confrontarci, essere umili, avere uno sguardo contemplativo, capace di avvertire la presenza operante di Dio in tutti gli avvenimenti della storia, è come se ci sentissimo dire che davanti a situazioni nuove si esigono atteggiamenti nuovi ispirati al Vangelo. Certamente l’adesione alla verità cristiana e la fedeltà alla Parola esigono scelte radicali, rinunciando magari a cose o a situazioni a cui da anni ci si era abituati. Il giudizio verterà sulla capacità del far fruttare i talenti ricevuti per migliorare se stesso insieme al mondo intero. Donando amore lo fai aumentare anche negli altri. In questo mondo planetario è bello pensare ai cristiani che lavorano, insegnano, portano valori e distribuiscono ricchezza, anche e soprattutto ai popoli che ne hanno più bisogno: qui si sperimenta la gioia del dare e del ricevere amore su cui verremo giudicati.
4. La ricompensa

I primi due servi raddoppiano il capitale e hanno la ricompensa: la gioia del padrone (= la vita eterna) in rapporto alla quale i talenti sono davvero poco. Gratificati all’inizio della nostra vita dal dono, verremo ricompensati alla fine dal un dono che va al di là dei nostri meriti: il centuplo già su questa terra e la vita per sempre in comunione d’amore con il Signore e i fratelli. “A chiunque ha sarà dato, … a chi non ha sarà tolto..”: questa è la norma di retribuzione del giudice divino.

La parabola ha forse una punta polemica: Matteo pensa ad una comunità poco impegnata che si addormenta sugli allori. Il servo che si è “accontentato” è dichiarato “malvagio e infingardo”, “fannullone”. Matteo invita il cristiano (la comunità) a superare se stesso camminando sulla via delle beatitudini. È la parabola della relazione eterna tra Cristo e il cristiano, della gioia del padrone a cui siamo tutti chiamati. Gesù non è il padrone duro ed esigente; ciò che attende da noi è commisurato al suo amore per noi che non può accontentarsi di poco: ci chiede tutto per donarci tutto. Quindi non si tratta semplicemente di valorizzare ed impiegare i beni e i doni ricevuti; il capitale che il Signore ci affida è prima di tutto la sua Parola che apre orizzonti infiniti alla nostra vita e di conseguenza la missione evangelizzatrice a cui si ricollega il futuro della Chiesa e del Regno. 

Ciascun cristiano dovrebbe poter dire in ogni momento della sua vita “sono un semplice e umile lavoratore della vigna del Signore” come ha esordito papa Benedetto XVI la sera della sua elezione.

5. La condanna

L’ultimo servitore rifiutando il rischio, sceglie una sicurezza ingannatrice. Una ricchezza non investita, si svaluta. Chi seppellisce il suo talento per timore dei compromessi con il mondo, si condanna alla morte. Il Risorto infatti, divelta la pietra sepolcrale, ha spalancato la porta sulla Vita. Investire è attraversare la paura della morte e costruire un futuro di vita. Il terzo servo ha avuto paura e ha deluso le speranze riposte dal Signore.

La sua indolenza è la ragione per cui il talento affidato è rimasto improduttivo e quindi gli è stato tolto.

Forse tanti cristiani sono diventati dei conservatori del dono ricevuto, della Parola di salvezza per paura del rischio, per difetto di fantasia e di iniziativa, piuttosto che “uditori e servitori” della Parola di fronte ai bisogni del mondo.

Se la si risveglia con la Parola e la si vivifica con le opere, non solo si moltiplicherà, ma non finirà mai di crescere per tutta la vita.

I talenti sono le occasioni che la vita offre a ciascuno, le responsabilità che si è chiamati ad assumere, i compiti che ci vengono affidati. Il contrasto è dunque fra operosità e pigrizia, fra intraprendenza e passività. La condanna è per coloro che hanno sostituito la pigrizia all’operosità, la passività all’intraprendenza.

6. La vigilanza attiva e responsabile

Gesù invita i suoi a cambiare mentalità: non la gretta obbedienza e la paura ma la prospettiva dell’amore che è senza calcoli ed è la vera natura della relazione fra Dio e l’uomo.

La vigilanza attiva e la responsabilità coraggiosa devono contraddistinguere chi accoglie la Parola, il messaggio di salvezza in attesa del ritorno del suo Signore.

Dare senso vero al lavoro umano è compito quanto mai urgente perché l’uomo non viva il proprio lavoro soltanto in attesa ed in vista di altro, ma riscopra già nel lavorare stesso, al servizio del bene dell’altro, un modo di rispondere alla propria, originaria chiamata. 

Il Dio biblico si presenta sorprendentemente come un Dio lavoratore, un Dio che si rimbocca metaforicamente le maniche, mette le mani nel fango ed esercita il mestiere del vasaio. Deduttivamente se Dio lavora, il lavoro è attività dignitosa, se Dio lavora, anche l’uomo deve lavorare; se Dio lavora il lavoratore deve essere soggetto di considerazione e di rispetto. Oltre ai primi capitoli della Genesi, i testi del lavoro sparsi lungo il libro sacro e soprattutto nei componimenti sapienziali non sono molti; la Bibbia piuttosto del lavoro parla spesso dell’uomo che si affatica nel lavoro, dell’esperienza del lavoro la Bibbia coglie innanzitutto gli aspetti esistenziali, la necessità e la gioia, ma anche le minacce: l’arroganza, l’ingiustizia, la dimenticanza di Dio. La fatica del lavoro è una parabola dell’esistenza: una ricerca incompiuta incapace di trovare in se stessa il proprio senso. Nei capitoli 2 e 3 della Genesi l’autore descrive le due facce del lavoro: come esso è uscito dalle mani di Dio e come oggi di fatto l’uomo lo vive e se ne chiede il perché. Il lavoro appartiene all’uomo prima del peccato e rientra, perciò, nel progetto di Dio ma ora l’uomo sperimenta il disordine del lavoro: fatica, sterilità e schiavitù; questo non lo si deve imputare a Dio né alla costituzione dell’uomo ma al peccato. Il primo capitolo della Genesi, il racconto della creazione, riflette teologicamente sulla realtà del lavoro, incluso nel più ampio imperativo di dominare e soggiogare la terra. Un dominio che va correttamente compreso all’interno di tre punti di riferimento: l’uomo come immagine di Dio; la benedizione di Dio; il riposo del sabato. Il nuovo testamento sottolinea il fatto che il Figlio di Dio abbia passato gran parte della sua vita lavorando e che il lavoro, come ogni altra cosa debba proclamare il primato del Regno, non oscurarlo. Il lavoro di Gesù è uno dei segni più chiari che il Figlio ha condiviso pienamente la nostra condizione di uomini; ma anche che noi, lavorando, condividiamo l’esistenza di Gesù, se lo idealizziamo con la sua fatica e la sua redenzione. Il lavoro si snatura non soltanto per l’avidità di possedere e neppure soltanto per una cattiva gerarchia di valori, ma soprattutto per la mancanza di fede. Ciò che rovina il lavoro è la persuasione che tutto dipenda da noi. Di qui l’esasperazione del lavoro che si trasforma in affanno e l’ansia dell’accumulo, che è il segno inequivocabile di una ricerca deviata: si cerca sicurezza nelle cose anziché in Dio. 

La fatica del lavoro è luogo di sequela, è la normale condivisione della croce di Cristo, ma per il troppo lavoro si rischia di non trovare più lo spazio e la calma per l’ascolto della Parola. L’uomo non è soltanto nel mondo per produrre e nemmeno solo per servire (Marta) ma per ascoltare e contemplare (Maria, cfr. Luca 10). Nella predicazione apostolica il lavoro è inserito fra i precetti della vita cristiana. Quindi la serietà del lavoro è la prima serietà della vita. Tanto più che il lavoro è la via ordinaria per adempiere il grande precetto della carità.

Da qui nasce allora per il cristiano la spiritualità del lavoro.

7. Il tempo libero 
Il lavoro come già appare, in forma mediata, nella Genesi, laddove si presenta l'origine dell'osservanza del sabato (Gn. 2, 2-4a), è soltanto una parte della vita che non si completa quaggiù nella storia, ma trova la sua vera espressione, il suo sbocco nell'eternità, in quello che la sacra scrittura chiama il "riposo": non perché sia cessazione di tutte le attività, ma per​ché dà termine a quella che non ha fine in se stessa, la beatitudine contempla​tiva, che indica l'apertura alla gratuità di una danza, di una festa nella fruizione del Dio trinitario. Questa prospettiva ridimensiona e assegna la giusta misura al lavoro in terra, che non può rivendicare il posto di unica occu​pazione dell'uomo, di assoluta ed esaustiva manifestazione del suo essere, nell'agire. Il "tempo libero" è il varco necessario all'uomo per anticipare ciò che co​stituisce l'ultimo compimento della sua esistenza. E' dunque lo spazio per l'e​sercizio plenario della religiosità del culto a Dio, ma è insieme l'ambito delle at​tività non strumentali a un lucro e insieme della relazionalità senza interesse. Così il lavoro è collocato nel quadro complessivo del messaggio cristiano, inve​rato sullo sfondo luminoso del mistero trinitario. 

Certo il lavoro in questa stessa sua valenza spirituale, rimarrà comunque uno stato di necessità e non può essere immune totalmente dall’alienazione. Il superamento di questa condizione è proprio l’impegno teso a raggiungere, sia pur parzialmente e progressivamente, la sintesi tra lavoro e tempo libero, per coltivare con la cura opportuna i rapporti interpersonali, le relazioni familiari e aprirci nella gratuità ai bisogni degli altri, nonché saper “donare tempo” per sé e per Dio nella preghiera.

Enrica Lombardi 

Appendice 2
Il lavoro che cambia e il tempo che resta: 








quali opportunità educative per le giovani generazioni?

Qualcuno “Lavora per vivere”, qualcuno “Vive per lavorare” (nuova forma di dipendenza), altri testimoniano che “la vita è lavoro”. Giovanni Paolo II ha scritto il Vangelo del lavoro (Laborem exercens). Si voleva dedicare il 1° maggio a Gesù lavoratore, poi è stato dedicato a S. Giuseppe che, nel quadro delle suore operaie di Botticino, è ritratto insieme a Maria che svolge in casa i lavori di cura. 

La questione giovanile rappresenta uno dei problemi più delicati della nostra società moderna. Disagio e risorse sono ugualmente presenti nelle nuove generazioni.

La Consulta giovanile del Centro storico di Brescia, tempo fa, ha voluto approfondire alcuni problemi per migliorare la propria funzione educativa, soprattutto per quanto riguarda il ruolo degli oratori. Ha voluto riflettere sul rapporto che intercorre tra giovani e famiglia, tra giovani studio e lavoro, sui bisogni emergenti dei giovani, sui percorsi di marginalità che incombono da una parte e sulle strade di un impegno maturo dall’altra, al fine di organizzare risposte di prevenzione o di promozione a livello personale, familiare, sociale e ecclesiale.

L'universo giovanile del Centro Storico, compreso tra i 18 e i 26 anni, era composto da 2.078 giovani poco più del 10% della popolazione residente.

Il 64% dei giovani di quella fascia d'età (18-26 anni) era studente, solo il 4% si dichiarava disoccupato, il 7% era operaio o apprendista, un altro 24% era occupato nelle diverse funzioni impiegatizie e del terziario, soltanto l'1% era composto da casalinghe. La percentuale dei coniugati non superava l'1% dei maschi e il 2% delle femmine.

Giovani della fascia d’età 18-26 anni nel Centro storico di Brescia

	Studenti
	64%

	Occupati
	31%

	Disoccupati
	4%

	Casalinghe
	1%


I risultati della ricerca confermavano l'ipotesi del sociologo Franco Garelli secondo il quale la religione non è rifiutata ma è relegata sullo sfondo, nello scenario del teatro della vita.

Nella misura in cui diminuisce l'intensità educativa dei rapporti tra giovani e famiglia, tra giovani e parrocchia, occorre valorizzare tutti quei luoghi di investimento per il cittadino che siano una alternativa praticabile affinché il tempo personale non venga subito sequestrato dall'industria del tempo libero. 

1 - Il processo educativo delle giovani generazioni è influenzato dalle condizioni strutturali dello stato sociale e del lavoro.
1.1- Condizioni di Stato sociale: La situazione del rapporto dei giovani con il lavoro è, oggi, peggiore di quella dei loro padri e ritorna ad essere simile a quella dei loro nonni.

Buona parte dei genitori di oggi è diventata adulta nel periodo del boom economico, ha goduto di posti di lavoro fortemente garantiti, ha conosciuto un sistema di welfare in espansione e trovato casa a prezzi abbordabili.

I giovani di oggi invece tornano ai vincoli economico-sociali dei loro nonni. Compiono i vent’anni in presenza di congiunture economiche sfavorevoli e conoscono rapporti di impiego instabili. I nipoti (i giovani di oggi) vedono ridursi drasticamente i sostegni della “sicurezza sociale” (vedi le pensioni) e, come i loro nonni, ritrovano enormi difficoltà nell’acquistare o anche solo nell’affittare un appartamento.

1.2 - Condizioni di lavoro: L’industria manifatturiera, che è tuttora uno dei grandi punti di forza per il lavoro nella nostra provincia, è sottoposta ad una forte tensione, non solo nel settore tessile, delle pelli e del cuoio, ma anche nel settore della meccanica, della carta e dei poligrafici.

Le stesse imprese artigiane manifatturiere sono calate tra il 2002 e il 2003 dello 0,7%, con flessioni significative nel legno (-2,2%), nel tessile (-6,4%), nell’abbigliamento (-2,5%), nei metalli (-0,7%). Tiene ancora la siderurgia e il settore delle costruzioni.

- Ci si chiede in che misura l’andamento negativo sia influenzato non solo dai processi di globalizzazione (Cina), ma anche dalla caratteristiche del Capitale Umano (gradi di istruzione).

A Brescia la percentuale di lavoratori che si è fermata alla sola scuola dell’obbligo è più alta di 10 punti rispetto alla media lombarda, mentre i diplomati e i laureati assunti a Brescia sono in numero inferiore alla media lombarda  rispettivamente del 4,5%  e del 5,7%.

- Un accenno va fatto anche all’economia sommersa (stimata attorno al 15%, superiore ai Paesi europei). Diffusa un po’ in tutti i settori (agricoltura, servizi alle persone, costruzioni, manifattura, trasporti e commercio), è spesso causa di infortuni e influisce molto negativamente sui giovani e le realtà più deboli del mercato del lavoro (le donne e gli immigrati). Il sindacato definisce il lavoro sommerso come un “fenomeno strutturale” (non cambia) che affonda le radici nella carenza del senso dello Stato. Non bisogna dimenticare gli impegni contenuti nel documento della CEI  “Educare alla legalità” (1993).

1.3 - Dal lavoro dipendente al moltiplicarsi delle professioni

- Il 1° maggio scorso il giornale portava la testimonianza di un giovane di 29 anni che, in poco tempo, aveva già svolto cinque lavori diversi. E’ un esempio tipico delle modalità usate dai giovani di oggi per andare in cerca del lavoro migliore: si esce (“exit”) da un posto, per inseguirne un altro. Si tratta di una modalità in crescita rispetto a quella tradizionale della rivendicazione sindacale collettiva (“voice”) per migliorare le condizioni di lavoro attraverso la contrattazione. Esiste anche una terza modalità (detta “loyalty”), usata anche dai lavoratori adulti, che consiste nella fedeltà alla direzione, con la quale si concordano direttamente  (individualmente)  premi e posizioni.

- Rispetto al classico lavoro dipendente e manifatturiero, si espande il lavoro nei servizi e si moltiplicano le professioni. Nello scorso mese di aprile il Governo stava varando una apposita riforma che, a fianco degli Ordini, avrebbe dovuto introdurre un albo per le nuove professioni: si contano 150 nuove piccole corporazioni (pranoterapeuti, dietiste, operatori di aerobica, fitness, ecc.). Almeno un lavoratore su quattro può essere considerato oggi un lavoratore autonomo, imprenditore di se stesso. 

- Una riflessione particolare merita il lavoro pubblico. E’ importante tenerlo legato alle sue idealità di servizio alla persona e alla comunità nel campo della scuola, della sanità, dell’assistenza e in tante altre funzioni degli enti locali. Molte volte un buon impiegato o un buon dirigente possono far meglio di un assessore. (Messaggio agli infermieri).

- Con la riforma della scuola molti giovani potranno praticare 700 ore di alternanza “scuola lavoro”. Questi tirocini costituiscono una specifica opportunità educativa se non verrà interpretata soltanto in chiave professionale, ma anche in chiave pedagogica (lavoratore e cittadino, anche attraverso la variante dei tirocini “scuola volontariato”).

1.4 - Segni di speranza.

La crisi spinge sia le grandi che le piccole aziende a processi di riorganizzazione e spesso di riduzione del personale. Migliaia sono i lavoratori coinvolti. Spesso sono drammi famigliari.

Ma è importante notare che la crisi viene affrontata anche attraverso uno strumento chiamato “contratto di solidarietà” che può ben dirsi un contratto di ispirazione cristiana. Tutti i lavoratori accettano una riduzione di orario (in un caso fino al 27% per due anni) con una conseguente riduzione dello stipendio, per esempio del 10%, per non perdere il 10% dei compagni di lavoro. Così sta avvenendo all’Innse-Berardi, alla Marzoli, alla TRW, alla Brand Italia, per un totale di più di 1.500 persone. Anche negli anni Cinquanta la Chiesa bresciana ha avuto il coraggio di chiedere alle famiglie con due posti di lavoro di cederne uno alla famiglia composta da soli disoccupati. Sono esperienze che hanno fatto crescere nei lavoratori (vecchi o giovani che siano) la coesione sociale e la fiducia reciproca, la fiducia nell’azione comune e nell’assunzione delle proprie responsabilità.

2 – Il percorso educativo è influenzato dal clima culturale (della famiglia, della classe sociale, dei valori che si apprendono in ambito associativo)

2.1 - Il tempo che resta:  Non è più soltanto il tempo della domenica, ma tutto quello che resta dopo il lavoro, dopo lo studio (e dopo il viaggio). 

Le indagini sociologiche sulla condizione giovanile parlano di “generazione invisibile” o “della vita quotidiana” (della sera e della notte). Si tratta di una generazione che nel complesso presenta un forte orientamento alla autorealizzazione e alle solidarietà corte (famiglia e amici in primo luogo), scarsa dotazione di memoria collettiva e progressivo dilazionamento delle scelte cruciali (lavoro, famiglia, figli, casa).

Ma non è corretto dire che i giovani soffrano tutti di individualismo esasperato. Molti giovani infatti aderiscono ad associazioni e ad azioni di volontariato di vario tipo: non sono dunque alieni alla partecipazione sociale, ma ne scelgono modalità più nascoste (“sotto traccia”), che fanno poca notizia e abbastanza separate da un progetto più politico di trasformazione della società.
2.2 - L’intreccio della dimensione religiosa e di quella civile

L’intreccio tra la dimensioni civile e quella religiosa ha dato vita ad un’originale forma di associazionismo cattolico. Giuseppe Lazzati ha proposto costantemente un programma educativo che si sintetizza nel principio dell’“unità dei distinti” (Evangelizzazione e promozione umana). La testimonianza civile dell’associazionismo di ispirazione cristiana è debitrice di quella sapiente pedagogia che ancora oggi non dovrebbe essere dimenticata.

Le funzioni di formazione e di azione sociale vanno ben al di là degli obiettivi specifici interni ad ogni singola associazione per diventare una vocazione costante di fedeltà alla Chiesa in nome della fedeltà al lavoro e alla democrazia.

- Sentirsi comunità,  sentirsi popolo di Dio, formare le coscienze.

Negli anni ’50 l’associazionismo ecclesiale si componeva di poche grandi agenzie formative: Acli, Leva del lavoro, Associazioni professionali, Fuci, Maestri cattolici, ecc.

Oggi, Luciano Caimi constata che l’Associazionismo ecclesiale si trova di fronte alle sfide della complessità e della frammentazione e propone di riscoprire la priorità educativa in tutte le associazioni, con l’obiettivo di insegnare a vivere e scegliere responsabilmente, senza troppe protezioni: 1) Lavorare sullo sviluppo delle strutture coscienziali: spirito di discernimento critico; 2) Rinvigorire il senso della libertà da... e della libertà di...progettare; 3) Sviluppare la capacità di comunicazione, di dialogo, di confronto; 4) Focalizzare la missione religiosa, spirituale e culturale delle chiese locali nel proprio territorio, fino a intrecciare la liturgia, la catechesi e la carità (opere sociali di ispirazione cristiana).

- La realtà giovanile e la società bresciana non sono, ancora oggi, carenti di “società”, né socialmente disgregate. Ci sono però segni e rischi di sgretolamento, e un grande bisogno di orientamento.

Il tessuto associativo si è articolato, è diventato più denso e esteso, come mostrano le decine di aggregazioni della CDAL e l’alta percentuale di chi appartiene a più associazioni.

In generale, la vita associativa dei giovani dai 16 ai 29 anni si è dapprima intensificata per poi consolidarsi a livelli piuttosto elevati con percentuali prossime a quelle dei giovani di altri paesi europei, anche di quelli che hanno più forti tradizioni civiche.

Nel 2003 si conferma una consistente partecipazione associativa giovanile con un 40% circa di giovani associati.

Evoluzione dei tassi di associazionismo dai 16-29enni italiani

	
	 1992    IARD
	 1996     IARD
	 2000     IARD
	 2003     MIUR

	Non associati
	49
	48
	53
	59

	Monoassociati
	29
	26
	25
	25

	Pluriassociati
	22
	26
	22
	16


Fonte: Inchieste dell’Istituto IARD dal 1992 al 2000 e una ricerca finanziata da Enti locali e MIUR, coordinata da L. Sciolla, realizzata nel 2003.

E’ dunque evidente l’importanza che le associazioni volontarie (14% di giovani), operanti in forma organizzata, rivestono attualmente per la socializzazione di una gran parte dei giovani, accanto alla famiglia, alla scuola e ai gruppi amicali.

Si possono individuare tre principali tipi di associazioni:

Il 17% dei giovani associati fa parte di associazioni di impegno sociale, politico, sindacale o civico (di partecipazione alla vita sociale più ampia, mediante la partecipazione ad azioni collettive a carattere politico, sindacale o civico, di manifestazioni pubbliche del pensiero, di attività rivolte a persone svantaggiate, ecc.)

Il 27% aderisce ad associazioni di fruizione culturale, ricreativa o sportiva (valorizzazione fisica e intellettuale, di socializzazione e di impegno del tempo libero)

Il 10% aderisce ad associazioni religiose (in cui si ritrovano alcuni aspetti delle predcentei categorie, ma coniugati con elementi di valorizzazione della spiritualità e con una particolare attenzione alla sfera del sacro). E’ il tipo di associazioni  che ottiene il maggior livello di attivismo degli associati (basti pensare agli oratori e al catechismo).

Altre percentuali in aggregati minori.

- Gratuità: Risulta che, nonostante la fortissima propensione a valutare tutto attraverso il metro di misura del denaro, il 21% dei giovani associati offre il proprio lavoro all’associazione in forma volontaria e solo il 2% circa lo fa in cambio di una remunerazione.

- Di più gli adolescenti: Un adolescente su due è associato, mentre solo un giovane adulto su 3 lo è.

- Chi lavora a tempo pieno mostra in media una minore partecipazione alle varie forme di vita associativa.

I dati presentati indicano una stima ottimistica sulla reale partecipazione associativa dei giovani (così pensano alcuni operatori impegnati nel mondo associativo). Sono più diffuse infatti le forme leggere e sporadiche di partecipazione, rispetto alle forme più sistematiche di coinvolgimento e di azione, esemplificate dall’assunzione di qualche tipo di incarico o responsabilità (punto debole dell’associazionismo).

- Marginali: Ci sono poi i marginali (2% all’estremità, nelle ricerche sui giovani): i non associati si trovano soprattutto tra chi dichiara di non studiare e di non lavorare. 

- Le motivazioni prevalenti dell’impegno associativo sono di carattere pragmatico (soddisfare i propri interessi personali, rendersi utili agli altri; molto meno incidono le ragioni e gli obiettivi di trasformazione sociale, la testimonianza di valori, ecc.)

2.3 -  Ambivalenza giovanile.  La fiducia tra i giovani esiste! E’ una fiducia interpersonale. Un giovane su due (50% nel 2003) afferma che si può avere fiducia nella maggior parte della gente. Il bicchiere dunque è mezzo pieno. Poniamo l’enfasi sulla parte piena per non indulgere all’immagine diffusa dei giovani come cinici e individualisti, slegati dall’integrazione sociale. E’ una fiducia in crescita negli ultimi venti anni.

Se l’interesse dei giovani per il momento associativo e per il lavoro resta alto, il punto dolente è costituito invece dalla “fiducia istituzionale” (in un sistema di soggetti collettivi e di regole). Nel 2003 l’indice mediano di fiducia istituzionale è pari a 3 su una scala che va da 0 a 11. A questo si affianca lo scarso impegno politico dei giovani (a parte un esiguo 3% di valorosi) che fa parlare di “eclisse della politica”. 
2.4 – Ricuperare l’educazione alla cittadinanza.

Gabriele Calvi ha parlato di “consumatori rampanti e di cittadini inconsistenti”. Ci sono “cittadini occasionali, intermittenti, part time” (Robert Dahl) con scarsi livelli di impegno attivo nella vita politica, di interesse e competenza nelle questioni di carattere pubblico (comprese quelle del lavoro, della città, del quartiere). Non bisogna dimenticare poi quella parte di giovani più difficile (legata a superficialità, incidenti stradali, sballo, perdita di valori e così via).
2.5 - Partnerschip pubblico-privato-ecclesiale. 

Favorire il mutuo sostegno. Non rivolgersi alle istituzioni di governo locale solo quando è necessario trovare risorse, ma anche quando occorre progettare insieme. Con la preoccupazione di attivare il potenziale di morale civica e per veicolare la propensione alla mobilitazione verso obiettivi funzionali allo sviluppo della comunità e del territorio.

Le associazioni, poi, hanno bisogno di promuovere meglio la loro immagine, devono creare un clima interno che favorisca l’assunzione di impegni e di responsabilità da parte dei giovani. 

3 - Aguzzarre lo sguardo: le sfide da fronteggiare

Se c’è già una buona presenza dei giovani nelle associazioni (anche se è ancora debole la fiducia nei partiti e nei sindacati), allora puntare su una nuova stagione dell’associazionismo:

non solo in chiave di efficienza (opere sociali, sussidiarietà rispettosa dei compiti pubblici, solidarietà),

ma soprattutto in chiave educativa (con rispetto delle responsabilità da affidare e del metodo democratico da assumere).
3.1 - Formazione

Per frenare il declino della fiducia dei giovani nella proprie potenzialità di trasformazione dell’organizzazione sociale e del lavoro, nonché per portare fuori dall’isolamento lo spirito civico, occorre un ri-orientamento culturale, un investimento strategico da parte di tutti sul Capitale sociale. 

Un primo filone di iniziative attiene alla formazione e all’educazione. 

Nel passato i giovani e la società bresciana potevano beneficiare di un Capitale sociale diffuso, rappresentato dalla vasta condivisione di valori solidaristici ispirati al cattolicesimo. Resta certo la memoria dei risultati conseguiti attraverso tante opere sociali cristianamente ispirate. Ma il capitale sociale non si accumula più con la stessa spontaneità, e non fluisce più altrettanto agevolmente da un ambito all’altro. La comunità cristiana è chiamata allora ad assumere un ruolo più attivo nella produzione di relazioni di fiducia, di mutua apertura, di capacità di collaborazione.  In altri termini: più che beneficiare del capitale sociale prodotto in altri ambienti, dovrà sempre più impegnarsi in prima persona a generare un capitale sociale destinato a diffondersi nella società esterna. 

3.2 - Significato cristiano del lavoro. Collaborare alla creazione

Il modello ideale di impresa proposto dall’insegnamento sociale della Chiesa è quello di una "Comunità di uomini" in una società fondata sul "lavoro libero" e sulla partecipazione (CA 35).

La centralità della persona nell’economia deriva dal fondamento cristiano.

La vera dignità dell'uomo e del lavoro è morale: Gesù Cristo, figlio del carpentiere, ridà dignità al lavoro, prima affidato agli schiavi (RN 20,1-2).

La verità sull'uomo, che lo fa libero dalle ideologie, deriva dalla conoscenza della Creazione e della Redenzione e fonda la spiritualità del lavoro (LE 6,5-7,1-24-27).

L'attività umana nell'universo fa risaltare la priorità del lavoro sugli altri elementi della vita economica(GS 33-39-67,1). Il lavoro umano e la sua centralità diventano la chiave di tutta la questione sociale (LE 3,2).

3.3 - La partecipazione senza confini.

La partecipazione alla proprietà, alla gestione e ai profitti completa il regime salariale (QA 72 - MM 75-77-91-96 - LE 14,5). Ugualmente doverosa è la partecipazione alla vita economica nel suo complesso, fino alla politica attiva del lavoro che compete al "datore di lavoro indiretto" con la responsabilità di tutti i cittadini (GS 65 e LE).

La funzione importante dei sindacati (QA 14,2) è riconosciuta come esempio di soggettività sociale, per l'emancipazione e la crescita dei lavoratori. Anche i sindacati tuttavia devono evitare il rischio di "egoismo" di gruppo o di classe (LE 20,4).

Sempre più rilavante è il ruolo del lavoro umano, con gli altri e per gli altri (CA 31).

L'ipoteca sociale sul lavoro dovrebbe portare alla costruzione di comunità di lavoro in cui vale il diritto alla libertà (lavoro libero - Simone Weil), ma anche il dovere di farne un uso responsabile nei confronti degli altri e del bene comune universale (CA 32), per evitare nuove alienazioni, nuove povertà, nuove emarginazioni in sede locale e mondiale (CA 33).
3.4 – La responsabilità personale

Al n. 15 della Populorum progressio Paolo VI traccia un quadro completo della persona responsabile (soggetto del progetto educativo). Motivazioni teologiche, spirituali e umane si fondono in una mirabile sintesi.

"Nel disegno di Dio, ogni uomo è chiamato a uno sviluppo, perché ogni vita è vocazione. Fin dalla nascita è dato a tutti in germe un insieme di attitudini e di qualità da far fruttificare: il loro pieno svolgimento, frutto ad un tempo dell'educazione ricevuta dall'ambiente e dello sforzo personale, permetterà a ciascuno di orientarsi verso il destino propostogli dal suo Creatore. Dotato di intelligenza e di libertà, egli è RESPONSABILE della sua crescita, così come della sua salvezza. Aiutato, e a volte impedito, da coloro che lo educano e lo circondano, ciascuno rimane, quali che siano le influenze che si esercitano su di lui, l'artefice della sua riuscita e del suo fallimento: col solo sforzo della sua intelligenza e della sua volontà, ogni uomo può crescere in umanità, valere di più, essere di più."

3.5 - Il dovere comunitario.

"Ma ogni uomo è membro della società: appartiene all'umanità tutta intera. Non è soltanto questo o quell'uomo, ma tutti gli uomini che sono chiamati a tale sviluppo plenario. Le civiltà nascono, crescono e muoiono. Ma come le ondate dell'alta marea penetrano ciascuna un po' più a fondo nell'arenile, così l'umanità avanza sul cammino della storia. Eredi delle generazioni passate e beneficiari del lavoro dei nostri contemporanei, noi abbiamo degli obblighi verso tutti, e non possiamo disinteressarci di coloro che verranno dopo di noi a ingrandire la cerchia della famiglia umana. La solidarietà universale, che è un fatto e per noi un beneficio, è altresì un dovere."

La responsabilità comune degli uomini nella storia e il positivo rapporto con la natura e la creazione fa parte dell'ascesi cristiana prima ancora di essere un problema ecologico. 

A volte siamo preoccupati di reclutare i giovani per gli impegni intra ecclesiali. 

Ma dopo aver raggiunto questo obiettivo non bisogna dimenticare di rivolgere ai giovani l’invito ad assumere impegni extra ecclesiali. 
E’ un impegno educativo che compete a tutti i membri della comunità.
Franco Gheza
Appendice 3

Premetto che in questa sede intenderei portare alcune considerazioni che derivano dalle mie esperienze di imprenditore, di manager, arricchite dalla vita familiare, nell’ambito della Chiesa bresciana e, in particolare di due associazioni con le quali ho un rapporto da quarant’anni: l’Unione Cristiana Imprenditori e Dirigenti, e l’Istituto Pro Familia.

In secondo luogo, credo che ogni nostra considerazione sull’argomento in oggetto non può che partire dalla situazione realistica  alla quale attinge il tema da trattare.

Quando diciamo lavoro e tempo libero in terra bresciana, sottintendiamo “oggi”, con uno sguardo allo ieri ed al domani. Inoltre è impossibile parlare di tempo libero (dal lavoro), se non si sa quale è la situazione del lavoro, e dunque dell’economia, a Brescia. Si parlava qualche anno fa, di fine del lavoro, di settimana ultra corta, di impiego lavorativo dell’uomo in opere di promozione sociale. La preoccupazione sembrava fondata: la “unmanned factory”, la fabbrica senza uomini, la continua crescita del benessere e la riduzione delle ore di lavoro , preoccupavano i sociologhi: ma cosa facciamo fare ad una persona che in pochissime ore settimanali, guadagna a sufficienza ma rischia di cadere nell’ozio, che è notoriamente il … padre dei vizi. Statistiche  davano per scontato che il lavoro avrebbe finito per occupare una piccolissima parte della nostra vita.

Oggi  in Germania il sindacato ha accettato di aumentare le ore settimanali lavorate senza aumento retributivo, per tentare di ovviare alla concorrenza dei PVS.

Ho l’impressione che anche a Brescia non si abbiano più questi timori di inflazione del tempo libero ma gli opposti, quelli della mancanza di lavoro.

 Se questo è vero mi si scuserà se il mio dire non spazierà sulle sorti gioiose del sano utilizzo del tempo libero, sugli auspici giustissimi di salvaguardia della domenica , sulle sacrosante riserve sui Supermercati, sulla violazione dei paesaggi, la cementificazione, sull’indicazione della necessità che le  famiglie abbiano una fondamentale preoccupazione :  quella del corretto utilizzo del tempo libero, per unire le famiglie, per frequentare assieme le Chiese e i catechismi, sulla giustissima necessità di utilizzare la musica e convenienti locali non psichedelici e distributori di estasi, sull’impegno alla educazione del tempo libero, i gruppi dei pari, i Grest, gli oratori, il coinvolgimento delle scuole e dei nonni, la pastorale del tempo libero ecc. Tra  l’altro tutti temi sviscerati da decenni e per i quali io non sarei capace di dire cose molto interessanti……

Proviamo  dunque a vedere come va l’economia a Brescia?

Due parole stringatissime. In sintesi : più ombre che luci, anche se non è giusto e non è utile fare del catastrofismo che provoca, come noto, e di per se, un peggioramento della situazione perché, le “attese” fanno l’economia. Quasi tutti sono d’accordo che siamo in una situazione di crisi strutturale, più che congiunturale che grossolanamente può essere  causata essenzialmente da:

-     
quasi inesistente “governance” , di politica economica, da decenni, da parte dell’ente pubblico ed     incapacità delle associazioni imprenditoriali e dei lavoratori a sopperirvi sinergicamente


· deficienza cronica di ricerca scientifica e di ricerca applicata(ossia trasmissibile alle imprese): anche Brescia è tra gli ultimi in classifica nei paesi industrializzati.

· Carenza di infrastrutture aggiornate, Valle Trompia, Valle Camonica, centro intermodale, aeroporto ecc.

· Calo dello spirito imprenditoriale, dirottato verso la finanza o l’impiego fisso per i giovani figli degli imprenditori,

· Deficienze di formazione e scolarità ecc ecc. Tutte cose che si dicono da decenni: dunque immobilismo.

· Concorrenza spietata da parte dei paesi in via di sviluppo, specialmente quelli appena entrati nella Unione Europea e poi la solita Cina, India, Corea ecc

· Crescere drammatico del lavoro precario, specie come primo impiego e conseguente instabilità sociale e familiare.

· Ci si potrebbe anche domandare se i cristiani bresciani si siano impegnati sufficientemente, a parte le associazioni che lo fanno per loro natura

La mia impressione, peraltro e fuori dal coro, è che se anche si riducessero i nostri redditi medio elevati e questo avvenisse ad opera dei PVS, lo riterrei in certo senso consolatorio: il nostro reddito in parte sarebbe come se si trasferisse ai paesi nostri concorrenti. Da secoli avveniva il viceversa.Io trovo anche consolatorio che abbiamo dato da vivere a decine di migliaia di immigrati ed altrettanti nei PVS. 

Ritornando sull’argomento diciamo che si sta facendo strada una proposta generalizzata, panacea di tutti i mali: quella della  indizione degli stati generali, per curare l’economia bresciana. Io ho la sensazione che questi possano trasformarsi in una cortina fumogena, più che in un colpo di vento che spazza la nebbia.Però, essendo presente in seno al consiglio della Camera di Commercio, che probabilmente sarà il perno di questi “Stati” posso garantirvi che mi permetterò di “rappresentare” per così dire anche la vostra voce……E rappresenterò anche il…sindacato cristiano, dato che nella attuale tornata è presente la CGIL , in luogo di Zaltieri della CISL. 

“Mirabile connubio” tra sindacati e imprenditori cristiani……. D’altra parte Zaltieri, io,  e don Ruggero Zani siamo adusi a vagare per le nostre campagne assieme, per convegni e tavole rotonde organizzate da ACLI, MCL, Vicarie ecc, cosa impensabile 20 anni fa. E anche questo è positivo.

Ne ha fatta di strada la Chiesa bresciana in tal senso. Proviamo a vedere come va il lavoro a Brescia. Sintetizzando al massimo i dati forniti dall’Osservatorio bresciano della globalizzazione (IISS): Dati  2004.

Imprese
Ancora in crescita il numero delle imprese:116000  (BG 90000,   MI 432000)

Delle quali 8000 di extracominitari

                   51000  che fanno capo a donne (73000 sono le donne socie o titolari, o con cariche sociali). Le imprese Artigiane sono 36000-    Le imprese nuove sono 8000  
Occupazione.

Checchè se ne dica , l’occupazione continua a crescere, anche se precaria in parte considerevole

Popolazione sopra i 15 anni:  978000

Forza lavoro da 15 a 64 anni  320000 maschi, 208000 femmine  totale 528000

Tasso di attività: Maschi 78,3%   Femmine  54%  Totale  66,50 %

Occupati in complesso:  Maschi 314000 (tasso 76,6%)   Femmine 195000( 51%.,  Olanda 74%) 




    Tasso di disoccupazione :  Maschi 2,1% Femmine 5,7%  Tot: 3,5%


Occupati  e situazione generale:

Gli occupati in Agricoltura 21000, Industria 223000, Servizi 265000  Totale 510000 Si è verificato ormai il Sorpasso dei servizi. Il terziario sta assorbendo le forze non più impiegate nell’industria . D’altra parte sarà un pò difficile che Brescia continui a impiegare quasi metà della sua forza lavoro nell’industria, quando la media europea e del 30% e in Usa il 20% Si assiste ad una epocale terziarizzazione dell’economia , ma anche all’interno delle imprese, ove l’incidenza degli “impiegati”continua a crescere. E gli operai diventano “di colore”.

Riteniamo che l’occupazione terrà ancora per tutto il 2005

Abbiamo pochissimo tempo per intervenire!

Da notare che il reddito procapite è di 23000 Euro: siamo al ventesimo posto in Italia e il reddito cresce sempre meno.

Da notare pure che le esportazioni, nonostante la crisi, sono ancora in crescita( + 7% dal 2003) Abbiamo toccato il massimo storico assoluto nel 2004, di 9441 miliardi di Euro, contro 6081 di importazioni, che purtroppo sono cresciute del 8’5% dal 2003, ma sono ancora inferiori alle esportazioni. Il che non è proprio un segnale tragico.  Il nostro Export rappresenta un terzo del PIL. E’ su di esso che dobbiamo tutto puntare.

E la Cina?  Le esportazioni dalla Cina sono cresciute in un anno del 17,9% ma le importazioni in Cina sono cresciute di ben il 42%.  Cosa significa?

Istruzione: 

Laureati e diplomati universitari 6%

Diploma di maturità  18,5%

Diploma di qualifica professionale  6,1%

Licenza scuola media e avviamento professionale  35,71%

Licenza scuola elementare 30,8%

Alfabeti senza titolo di studio  2,4%

Analfabeti  0,4%
Abitazione propria 72,3% della popolazione residente

Tasso di nuzialità per 1000 abitanti Brescia 5,1   Lombardia  4,4   Italia 4,9

Tasso di natalità per 1000 abitanti 10 contro il 9,3 italiano e il 10,8 europeo. Bulgaria 7,9

Tasso di immigrazione per 1000 abitanti  Brescia 8,2, Italia 3,1  UE 3    Spagna 8,8

Stranieri residenti in provincia di Brescia  49280

Quanto ai figli siamo sempre attorno ai 1,2 figli per coppia. La metà di quello che occorrerebbe. Le nostre donne non fanno più figli…. Ma vengono supplite dalle donne straniere…..

Inquadramento territoriale:

Brescia sta diventando un territorio plurale, ricco di reti a geometria variabile, quasi fosse una “comunità cerniera” tra Torino, Milano e Bergamo da una parte e dall’altra  Verona, Cremona il Veneto,  “Lombardo- Veneto” in un Impero Austro- ungarico allargato, con reminiscenze di Repubblica di Venezia..

E i cristiani bresciani come sono presenti nell’economia e nel lavoro?

La presenza qualificata di cristiani nell’economia bresciana è sicuramente importante, a livello direttivo: basti pensare alle fortissime associazioni interessate, alla Pastorale del lavoro, alla capillare presenza in politica, in amministrazione, nella cultura, nell’editoria, nelle banche, nelle cooperative, all’estero, nei PVS, nei giornali e riviste, negli Ordini professionali, nei sindacati, nell’Università, nelle scuole…..

Gli “altri” ci rinfacciano una presenza eccessiva….

Se però entriamo in uno stabilimento o in un ufficio, la situazione sembra diversa. Di Cristianesimo sembra che nessuno se ne interessi.

 Nonostante tante belle idee sulla Dottrina sociale, sulla Responsabilità sociale delle imprese, che pure sta entrando lentamente nel sangue delle stesse. D’altra parte è logico: il mondo occidentale tutto sembra che si stia allontanando dalle nostre ben costruite concezioni cristiane.

Chi si preoccupa più di ricordare ad esempio che il Padre putativo di Gesù  non era un pastore, un agricoltore o un finanziere, ma un imprenditore, un lavoratore, un falegname carpentiere iscritto all’associazione artigiani… E Maria, sicuramente gli dava una mano, forse nell’amministrazione, con il suo senso pratico dimostrato alle nozze di Cana. Ma  se è stato scelto una padre imprenditore lavoratore per Gesù, il Signore ha voluto darci un segno chiaro: il mondo nuovo del Vangelo doveva essere basato sul lavoro, anche perché Gesù stesso era sicuramente un lavoratore- imprenditore come Giuseppe, che era iscritto all’UCID, MCL, Acli locale. Questo lavoro, non il denaro o la rendita del talento nascosto, deve farci crescere, deve portarci verso l’amore di Dio e quello degli uomini. Ma di questo parleranno sicuramente gli interventi che seguiranno………   

Conclusioni e proposte:

-Ho toccato con mano che il mondo del lavoro e dell’economia è fondamentale e proficuo luogo di intervento del laico cristiano.

-Ho verificato, da una vita, che l’applicazione in tale mondo della Parola evangelica non è per niente in contrasto con lo sviluppo di una economia positiva e duratura, di una impresa a misura d’uomo. Guarda il caso, il primo di maggio eravamo presenti con il Vescovo Giulio, in una bellissima impresa tutta bresciana e che è proprio la dimostrazione che anche in campo “laico” , vi sono imprese che sanno abbinare efficienza e misura d’uomo, partecipazione, rispetto dell’ambiente, e attenzione per tutti gli Stake Holders, portatori di interesse , che afferiscono all’impresa, compreso le famiglie.

Il Primo “bottom line” (l’ultima riga del bilancio profitti e perdite) pur indispensabile deve essere seguito da altri due: Il bilancio sociale e ambientale. Vent’anni fa queste cose sembravano aspirazioni pie di anime candide e erano , me lo ricordo bene , ferocemente combattute …..

-Ho visto la Chiesa di Brescia “ maturare” in questo stesso senso, dopo la Laborem exercens e la Centesimus annus, sulla scia dei Tovini, dei Tadini, dei Piamarta e di tanti imprenditori cristiani, ivi comprendendo anche Padre Marcolini, il prete imprenditore….

-Ho visto la nostra Chiesa , tutta assieme, diventare sempre di più un affiatato strumento di promozione umana, di miglioramento di condizioni di vita, di maturazione dell’uomo, attraverso il lavoro e l’impresa.

-Ho visto le nostre famiglie di lavoratori, di professionisti di manager , di imprenditori, di uomini e di donne che lavorano, in casa e fuori casa, in un difficilissimo correre sul filo del rasoio, essere testimoni che il cristianesimo è bello, giusto e opportuno , anche nel campo dell’economia e del lavoro, promuovendo una concezione di lavoro libero, coinvolto, gioioso, fecondo per se e per gli altri. 

E adesso cosa possiamo proporre al nostro Vescovo( anche in questo luogo, quanta acqua è passata sotto i ponti, positiva e dissetante). Vediamo un laico sedere accanto ad un Vescovo e sentiamo un Vescovo che continua a dirci: forza e sveglia , cosa avete da propormi? ( almeno così lo interpreto impertinentemente io).

Proposte: 

-Potenziare le conoscenze della Chiesa magisteriale nel campo dell’economia e del lavoro, incominciando dai seminari. Il mondo dell’economia e del lavoro è settore assolutamente prioritario di evangelizzazione, almeno per la semplicistica ragione che vi siamo ormai quasi tutti immersi. Potenziare le conoscenze significa anche utilizzare meglio i laici per lavori “laici” , anche importanti,  pur all’interno del governo della Chiesa.

- Stimolare la messa in rete delle risorse disponibili in tali settori, le attività comuni, le sinergie, in costanza di penuria di risorse . Governare la Chiesa significa anche questo, ricordandosi che gubernum significa timone, non remi o manovre delle vele o dei motori. Vuol dire far fare, non fare. 

- promuovere audizioni periodiche di aggiornamento, da parte del Consiglio Episcopale, di interpreti del mondo dell’Economia e del Lavoro, della politica, sull’andamento della situazione locale.

- Centrare la prossima “giornata dei cattolici bresciani “ sul tema lavoro , economia ed Evangelizzazione, una sorta di… stati generali dell’economia bresciana in senso cristiano, aperta al mondo, mirata , come ha suggerito Noè Ghidoni a dare un contributo alla nostra Provincia in un momento delicatissimo. Ricordarsi comunque che la Chiesa di Brescia è sulla buona strada, si tratta di continuarla ed aggiornarla continuamente! 

- Puntare sulla CDAL e sul suo direttivo, facendolo diventare finalmente un punto di riferimento autorevole, per lo studio, la valutazione e la proposta delle soluzioni ai problemi emergenti da trasmettere al Consiglio episcopale, ai Vescovi. Non “camera di risonanza” ma ente propositivo, quasi fosse anche un “Comitato Tecnico scientifico” così come suggerito da Zaltieri. Non potrebbe essere questo il “tavolo “ che ci aveva chiesto il Vescovo Giulio a Pontedilegno?

Naturalmente se così si volesse fare occorre arricchire il consiglio della CDAL, come minimo della presenza di invitati permanenti od occasionali, innanzitutto la Cisl, l’Università ecc. Dobbiamo metterci in testa tutti che la Chiesa di Brescia, (noi Chiesa di Brescia) ha tutti i titoli per interessarsi di questi temi , e se ne deve interessare a fondo, aggiornandosi,  entrando in certo senso quale parte propositiva della governance dei problemi generali della comunità, che sono però compito specifico poi dei rappresentanti del popolo.
Ferdinando Cavalli

Appendice 4

Ringrazio per l’invito che mi è stato rivolto a partecipare a questo importante “organismo diocesano” e vi confesso che in tanti anni di attività sindacale è la prima volta che mi viene chiesto di intervenire ad una discussione che mette in relazione lavoro e tempo libero.

Devo anche dirvi che preparando questo mio breve intervento mi sono chiesto a più riprese se chi mi ha invitato non si fosse in fondo sbagliato. 

C’è una lunga tradizione filosofica di riflessione sul tempo; altri contributi, in tempi più recenti, sono venuti dagli economisti, dai sociologi, dagli storici. Che ha da dire un sindacalista?

Indubbiamente nei Contratti di lavoro, che sono la base dell’azione sindacale, il tempo è parte importante: è nel Contratto che si definisce l’orario di lavoro settimanale (e di conseguenza il tempo libero dal lavoro); ed è sempre nel Contratto che si definiscono particolari tempi di lavoro, turni, riposi, festività e ferie.

C’è qui, in questa articolazione normativa, l’approdo, il risultato di tante lotte sindacali che hanno combattuto lo sfruttamento e l’ingiustizia che hanno caratterizzato la nascita e l’affermazione della rivoluzione industriale.

Il tempo libero è dunque una conquista, ed è una conquista recente perché fino ai primi anni del secolo scorso l’industrializzazione s’è affermata con turni di lavoro fino 16 ore al giorno che non risparmiavano nessuno, neppure donne e bambini, con redditi molto bassi, le ferie non esistevano e il tempo che restava, finito il lavoro, veniva utilizzato per riposare.

L’impegno del sindacato ha progressivamente reso consapevoli i lavoratori della loro condizione e della necessità di una società più giusta e più umana in cui il tempo libero fosse un diritto di tutti.

Non voglio fare però qui una cronistoria sulla evoluzione del tempo di lavoro sancito dai contratti, mi pare anche che non è questo che vi interessa qui oggi, ma voglio collocare il tempo di lavoro nella stagione che viviamo.

Viviamo il tempo nel quale proprio il tempo è una risorsa sempre più scarsa.
Al centro di tutto stanno da una parte il tempo, risorsa sempre più scarsa e, dunque, preziosa, dall’altra il nuovo senso che le persone danno al lavoro, e le interrelazioni tra questi due elementi.

In Italia gli orari di lavoro sono lunghi e molto flessibili in ragione della produzione rispetto agli altri competitori.

Una recentissima ricerca promossa dalla diocesi di una Provincia della Lombardia, ha posto in evidenza come in quella realtà gli orari di lavoro sono molto lunghi (quasi il 40% degli uomini lavora più di 45 ore la settimana), e il 68%, sia tra gli uomini che tra le donne desidera lavorare meno ore.

Contemporaneamente circa la stessa percentuale, 75% dei lavoratori e 67% delle lavoratrici, risultano per la gran parte soddisfatti del proprio lavoro.

I due dati, letti insieme, ci dicono che lavoratori e lavoratrici danno molto al lavoro e chiedono, e ne ricevono, molto in cambio.

I più soddisfatti sono i lavoratori autonomi, e le lavoratrici a tempo pieno sono più soddisfatte delle lavoratrici part-time, anche se le differenze non sono macroscopiche.

Allo stesso tempo il rapporto evidenzia che il nubilato o l’assenza di maternità risultano essere il prezzo da pagare da parte delle donne che vogliono cimentarsi in professioni tipicamente maschili.

Si tratta di risultati dalla lettura ambivalente.

Se è un bene che vi sia un elevato grado di soddisfazione nel lavoro, è invece preoccupante che esso sia associato necessariamente con un maggior coinvolgimento in termini temporali, come se per essere pienamente soddisfatti si dovesse necessariamente dedicare al lavoro maggiori energie, soprattutto in termini di tempo, fino a far ritenere alla stragrande maggioranza del campione che si dovrebbe lavorare meno ore e in particolare a porre le donne di fronte a drastiche scelte.

Allo stesso modo il fatto che il lavoro assuma nuovi significati di realizzazione di sé, altre alla ricerca di reddito, è da una parte cosa molto buona, dall’altra rischia di mettere il lavoro al centro della vita delle persone, in maniera totalizzante.

Un duplice concetto di flessibilità: la conciliazione dei tempi di vita e di lavoro
La flessibilità può essere, da una parte un’opportunità per organizzare il proprio tempo anche in funzione delle esigenze familiari, dall’altra precarietà, e quindi come incertezza sul posto di lavoro, oppure come richieste d’orari di lavoro prolungati e lavoro il sabato, con il rischio di desincronizzare i tempi individuali e sociali.

Purtroppo, e in generale, risultano essere molto poche le imprese che sono riuscite a far incontrare le due domande di flessibilità.

Del resto sono assai più diffuse le flessibilità favorevoli all’impresa di quelle favorevoli ai lavoratori.

La Cisl continua a sostenere, e lo ha fatto particolarmente in occasione dell’emanazione della legge 30 e del relativo decreto d’attuazione, che per rendere sostenibile la flessibilità e renderla addirittura funzionale alle esigenze dei lavoratori, essa deve essere mediata dalla contrattazione collettiva.

La prospettiva che abbiamo posto da tempo nella discussione sul mercato del lavoro è quella di operare sulle famose “tre gambe”:

· Flessibilità;

· Riforma dello Stato Sociale (Welfare);

· Statuto dei lavori, per un minimo di diritti e di tutele per tutti.

E’ fondamentale ripensare ad ammortizzatori sociali che prevedano:

· indennità di disoccupazione per tutti;

· protezione previdenziale;

· formazione professionale continua

il tutto per “accompagnare” i lavoratori e lavoratrici verso uno sbocco lavorativo e anche nel passaggio tra un lavoro ed un altro.

Bisogna valorizzare e mettere al centro il capitale umano, la persona che è il miglior investimento per il futuro.

Il capitale umano è una grande risorsa e la premessa di eccellenza nello sviluppo del lavoro e della vita.

La politica del capitale umano dovrebbe essere particolarmente congeniale nella sensibilità e disponibilità dei credenti cristiani che vedono centrale la persona.

Rendere funzionale e sostenibile la flessibilità alle esigenze dei lavoratori un aspetto particolare è il part-time che può essere una soluzione che consente alle donne, nelle fasi di vita con figli piccoli, di conciliare meglio le due sfere, senza compiere la scelta, messe di fronte alla logica perversa del tutto o niente, di abbandonare il lavoro.

Vero è che, come sindacato, abbiamo per anni sottovalutato il ruolo del part-time, ed ora stiamo invece fortemente rivalutando una forma di lavoro che, se monitorata dalla contrattazione collettiva, può offrire soluzioni per la conciliazione tra lavoro e vita personale e familiare.

La Cisl, scommettendo sul fatto che ciò possa rivelarsi utile al lavoro femminile, ha appoggiato le recenti flessibilizzazioni del part-time, iniziate con il Governo di centro sinistra, e proseguite con la recente legga n. 30 (che addirittura ha portato troppo oltre questa flessibilizzazione, laddove ha introdotto la possibilità che, in assenza di contratti collettivi, le flessibilità nel part-time possono essere gestite dalla sola contrattazione individuale come se la contrattazione collettiva fosse un vincolo, ed in questa parte, abbiamo criticato fortemente la legge).

Discutere del tempo dedicato al lavoro e del tempo libero significa allargare, almeno per la nostra dimensione sociale e valoriale, la riflessione ai rapporti tra lavoro e famiglia. Quello della famiglia sembra spesso un tema dimenticato, trattato solo in determinate occasioni, quali le celebrazioni dell’8 marzo, e solo dalle donne. Non si tratta di un tema cui sono interessate le sole donne, ma di una questione assai più generale.

L’obbiettivo da raggiungere è di far emergere in forma pubblica una questione troppo spesso trattata come una questione privata.

Non va sottaciuto il rischio di un’esasperazione della sola sfera economica, avvertendo la sfera lavorativa come priorità assoluta rispetto alla sfera personale e familiare.

Viene sempre di più convalidata l’ipotesi che vi sono forti correlazioni tra le variabili che regolano le due sfere. 
Obiettivo più concreto della ricerca è quello di individuare, “uno spazio praticabile”, per far comunicare le due dimensioni. Purtroppo è dal 1997 che è stato cancellato dall’agenda sociale e politica il tema del tempo di lavoro, le politiche degli orari.

E’ così che una generazione di giovani ha a che fare con il combinato effetto dell’incertezza dei percorsi di lavoro atipico e di una flessibilità degli orari troppo contraddittoria rispetto ai propri bisogni.

Fare politica per la famiglia, in un paese come il nostro, in cui, trincerandosi dietro uno sterile familismo, alla famiglia si è chiesto di reggere da sola il peso di tutte le trasformazioni sociali ed economiche degli ultimi 50 anni, significa fare anche una grande battaglia culturale, valoriale, simbolica, una battaglia che deve avere come scopo quello di far assumere accanto al lavoro, la famiglia come una delle priorità verso cui orientare le politiche pubbliche.

Finora si è registrato il predominio della dimensione del lavoro, mentre contemporaneamente la famiglia si è trovata a vivere la struttura del mercato del lavoro soprattutto come un vincolo.

Si tratta allora di passare da una prospettiva che vede la famiglia ed il lavoro in contrapposizione, ad una visuale più aperta e conciliante, perché la contrapposizione allude alla netta distinzione di ambiti e rispettive funzioni di competenza.

Per noi Cisl parlare di famiglia significa parlare di una concezione della persona, di una visione della società, del mercato, del ruolo dello Stato.

L’affermarsi di nuovi modelli di famiglia senza che siano messe in azione:

· politiche fiscali;

· del lavoro;

· dei tempi;

· dell’abitare;

· dei servizi educativi e socio-sanitari, 

sta comportando un progressivo e, per certi versi, anche drammatico affaticamento dell’istituto familiare.

Le famiglie si costituiscono con crescente ritardo; siamo in presenza di un crollo demografico che ha pochi confronti nel mondo e che determinerà imprevedibili strozzature economiche e sociali; le relazioni interne alla famiglia fra coniugi e fra genitori e figli diventano sempre più complesse e problematiche determinando un aumento delle patologie famigliari; sono troppe le famiglie che ancora vivono sotto la soglia di povertà anche a Brescia, come risulta anche da una recente indagine svolta dal Comune di Brescia e dai Sindacati dei Pensionati.

Per queste ragioni oggi occuparsi di famiglia, significa occuparsi della qualità della coesione sociale che vanno costruite ponendo la famiglia al centro di politiche pubbliche, in particolare quelle del lavoro e non identificarla quale luogo compensativo di solidarietà a basso costo, a fronte di un sistema di protezione sociale destinato a ridursi e di una competitività solo sui costi che stressa sempre più lavoratori e lavoratrici. In questo senso servono politiche per la famiglia distinte, rispetto alle misure volte a tutelare le situazioni di povertà e di particolare disagio. Va praticato un approccio non ideologico ai problemi della famiglia: al rischio di un confronto sterile sul problema definitorio, sul problema dell’identità, preferiamo, anche per la nostra storia e natura, un approccio orientato a spostare risorse, a promuovere politiche. Va affrontato in modo pragmatico la presunta alternativa fra i diritti individuali e i diritti familiari: una piena realizzazione dei diritti dell’infanzia o dei diritti delle donne, degli anziani, passa attraverso una buona qualità della vita famigliare. Le famiglie quindi vanno considerate una risorsa da potenziare perché producono capitale sociale e quindi vanno sostenute e aiutate nello svolgimento dei loro compiti di riproduzione e di cura, di educazione, senza eccessive penalizzazioni per la donna, che ancora troppo nella famiglia si fa carico di questi compiti: 

· la donna deve poter essere messa in condizioni di esercitare il proprio diritto al lavoro e alla realizzazione professionale; 

· le donne e gli uomini devono poter avere tempi di lavoro compatibili con i tempi richiesti per una normale vita familiare, poter fruire di servizi adeguati; 

· devono poter scegliere nei vari cicli della vita famigliare, la condizione più adeguata alle loro esigenze. 
Secondo noi, se la prospettiva è quella di una compenetrazione e di un’alternanza sempre maggiore:

· tra studio e lavoro

· tra lavoro e cure familiari

· tra lavoro e non lavoro

nell’arco della vita, una nuova regolamentazione del tempo di lavoro dovrebbe tener conto dei mutamenti reali favorendo il raccordo tra attività lavorativa ed esigenze personali, familiari e formative.

La questione del tempo, qualsiasi tempo, tempo di lavoro o tempo della determinazione, tempo di sussistenza o tempo dell'obbligazione, tempo a disposizione o tempo libero, passa dall’assunzione della sfida che è stata chiamata “terza rivoluzione industriale”, e dalla risposta a quella enorme potenzialità di lavoro umano inutilizzato che oggi cominciamo a intravedere nei processi di trasformazione globale dell’economia e del lavoro.

La riduzione dell’orario di lavoro è una delle direttrici su cui muoversi, ma certo non è la sola. 

Forse bisognerà riflettere anche sul fatto che il nostro futuro ben-essere non potrà coincidere come ora con il ben-avere, e che la società non potrà più (se ne saremo capaci potremo dire “non dovrà più”) essere fondata sullo scambio di beni, bensì sullo scambio di abilità e conoscenze. Molte sono le questioni alle quali siamo chiamati a dare risposte così come molte sono le implicazioni, certamente difficili ma non impossibili se il nostro orizzonte e il fine del nostro agire sono l’uomo e la donna.

Se è così e per noi non può che essere così l’unico strumento politico a nostra disposizione è la concertazione dove Istituzioni, Associazioni  Imprenditoriali, Organizzazioni Sindacali, la Politica e la Società civile progettano le linee di sviluppo e di intervento per il nostro territorio.

Confermiamo anche in questa sede il nostro interesse alla proposta di S.E. il Vescovo Mons. Sanguineti per il tavolo interassociativo quale strumento di analisi, discussione e proposta sui temi sociali ed economici.

Abbiamo già avuto modo, come Cisl, di dichiarare che la Provincia deve attivare il tavolo concertativo provinciale nel quale affrontare le problematiche che riguardano la nostra realtà provinciale, peraltro già evidenziate da un nostro documento fin dal mese di maggio dell’anno 2004 e inviato:

· al Presidente della Provincia, 

· al Presidente della Camera di Commercio, 

· al Sindaco di Brescia, 

· alle Associazioni Imprenditoriali, 

· ai Parlamentari bresciani, 

· ai Consiglieri Regionali, 

· ai Partiti Politici.

In merito al dibattito apertosi dopo il nostro congresso sugli stati generali dell’economia a Brescia siamo anche noi interessati al fatto che si svolgano, consideriamo sbagliato ritenerli la soluzione dei problemi, vanno considerati uno strumento, un mezzo per riportare le questioni al tavolo provinciale concertativo o se preferibile il tavolo del confronto.

Renato Zaltieri
Appendice 5
Lavoro e tempo libero










Vorrei introdurre questa mia riflessione con un riferimento alla preghiera del Salmo 90:

Signore, tu sei stato per noi un rifugio di generazione in generazione.
Prima che nascessero i monti e la terra e il mondo fossero generati,
da sempre e per sempre tu sei, Dio.

Tu fai ritornare l’uomo in polvere e dici: “Ritornate, figli dell’uomo “. 
Ai tuoi occhi, mille anni sono come il giorno di ieri che è passato, 
come un turno di veglia nella notte.

Da qui parto per alcune considerazioni legate all’esperienza pastorale condotta nella comunità cristiana diocesana.

La dimensione teologica del tempo.

Cosa è il tempo? Quanto è il nostro tempo? Sono domande alle quali sfugge una definizione precisa perché le coordinate del suo essere variano tra la banalità di una convenzione per la scansione ordinata degli eventi ed una dimensione della vita che è ben superiore alla sua determinazione temporale. Ecco perché il tempo ci affascina sia nelle lunghezze infinitesimali dove pure avvengono tante cose, come nella straordinaria ampiezza della storia finora vissuta.

Mi piace inserire il tempo nella dimensione teologica della vita, nel nostro essere stati creati dalla mano onnipotente di Dio, di aver avuto un’origine temporale, ma di essere orientati a superare i confini del tempo verso un’eternità beata. Queste non sono considerazioni da riservare ai mistici, fanno parte del cammino di santità di ogni persona. Infatti chi riesce a capire bene il significato del tempo, è anche in grado dì spendere bene quello che gli è dato.

Nella fede crediamo che Cristo è il centro del tempo, è la ricapitolazione di tutto; egli è colui che prende questa linea continua e, piuttosto che tagliarla, la apre all’eternità.

(Dies Domini, 75) Dal Cristo glorificato non solo la Chiesa, ma il cosmo stesso e la storia sono continuamente retti e guidati. E’ questa energia di vita a spingere la creazione, che «geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto» (Rm 8, 22), verso la meta del suo pieno riscatto. Di questo cammino l’uomo non può avere che un oscuro intuito; i cristiani ne hanno la cifra e la certezza, e la santificazione della domenica è una testimonianza significativa che essi sono chiamati a dare, perché i tempi dell’uomo siano sempre sorretti dalla speranza.

Il lavoro nel tempo dell’uomo.

Il lavoro si inserisce in questa gestione del tempo e cioè si inserisce nella vita della persona. Il lavoro è impegno e fatica ma, ben lontano dall’essere una condanna che ci opprime, è un’espressione attraverso la quale partecipiamo, con i talenti che Dio ci ha dati, alla costruzione di questo mondo di pace e di prosperità. Il benessere, che spesso valutiamo solo in termini materiali, è un qualcosa di grande ed interessa in particolare le relazioni che riusciamo ad intessere con le persone e le realtà che ci stanno attorno e da qui il tipo di società nella quale ci piace o ci piacerebbe vivere.

Il lavoro è opera delle mani dell’uomo, è frutto del suo ingegno, di quella creatività che il Padre gli ha donato perché partecipasse all’opera della creazione. E il lavoro che lo porta a leggere il libro della natura che gli è posto davanti per scoprirne le leggi e trarne beneficio per la vita sua e di tutta la famiglia umana. Lavoro è non fermarsi mai perché ciò che si è trovato non è la perfezione ma solo un passo a vanti rispetto a ieri e premessa di un ulteriore miglioramento. Lavoro è saggezza nella gestione dei guadagni perché siano un investimento in ciò che maggiormente vale: l’umanità. Giovanni Paolo II affermava che la più grande risorsa dell’uomo è l’uomo stesso e se così è, merita gli investimenti maggiori. Cultura, istruzione, ricerca sono settori che vanno incrementati.

Il lavoro serve per costruire una società in grado di sostenersi, di fare delle scelte per il benessere dei propri cittadini e di avere a disposizione le risorse per attuarle, di guardare al futuro per tracciarne le linee di sviluppo. Quando si guardano queste cose bisogna essere capaci di elevare il pensiero al di sopra del contingente per occuparsi del bene comune anche di coloro che verranno dopo di noi. Il pragmatismo nella ricerca delle soluzioni ai problemi di oggi non può distogliere lo sguardo su un orizzonte più ampio nello spazio e nel tempo. La fratellanza, la condivisione, la solidarietà hanno i volti delle persone e dei popoli che aspirano ad una vita migliore e sanno che questa non la si può raggiungere se ciascuno si concentra nella ricerca esclusiva del proprio interesse.
Proprio perché il lavoro è attività umana, non può mancare la dimensione della festa, della cura delle relazioni umane, della spiritualità; non sono dimensioni facoltative, ma che fanno parte integrante della sua vita. (CA n° 38) L'uomo riceve da Dio la sua essenziale dignità e con essa la capacità di trascende- re ogni ordinamento della società verso la verità ed il bene. Egli, tuttavia, è anche condizionato dalla struttura sociale in cui vive, dall’educazione ricevuta e dall’ambiente. Questi elementi possono facilitare oppure ostacolare il suo vivere secondo verità. Le decisioni, grazie alle quali si costituisce un ambiente umano, possono creare specifiche strutture di peccato, impedendo la piena realizzazione di coloro che da esse sono variamente oppressi. Demolire tali strutture e sostituirle con più autentiche forme di convivenza è un compito che esige coraggio e pazienza.

Il tempo libero

Il tempo libero di solito si definisce in rapporto al tempo occupato dal lavoro; c’è un tempo produttivo e poi l’altro. In quest'altro ci sta la famiglia, il divertimento, il volontariato, la comunità cristiana, il riposo, la spiritualità. Dalla quantità di cose che si vorrebbe inserire nel tempo libero, ci si accorge di quante cose importanti fanno parte dei nostri desideri. Il tempo del “guadagno” è sicuramente gestito senza difficoltà come un dovere che ci permettere di realizzare la nostra libertà. Ma il tempo della gratuità non è da meno perché in questo tempo si impara ad amare e ci si accorge di quante forme l’amore può avere; dalla famiglia in là ci si espande respirando aria di libertà perché quelli che incontriamo ci vedono nella migliore delle nostre dimensioni: quella umana. Una dimensione da curare perché non venga sminuita dalla fretta delle tante cose da fare o dall’esigenza di essere efficienti.

Il tempo libero non è alternativo al tempo del lavoro perché le due componenti della nostra esistenza si completano a vicenda per costruire il nostro tempo, un tempo liberato nel quale tutto quanto facciamo è orientato alla maggior gloria di Dio e al bene del prossimo.
Questo significa anche dare il tempo necessario alla spiritualità per lasciarsi inondare dalla grazia di Dio e cogliere così le linee della storia e dell’impegno di ciascuno di noi in essa; la carità è proprio quella virtù attraverso la quale dimostriamo di aver capito le intenzioni di Dio nei nostri riguardi e nei riguardi del mondo. Non per nulla la carità supera i confini del tempo e rimane, come virtù teologale, per l’eternità.

Don Ruggero Zani
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